KAITAG

ARTE PER LA VITA

La parola kaitag ha più significati: indica una valle del Caucaso in Daghestan, una piccolissima popolazione che ci vive e i tessuti dai ricami preziosi, fluidi come pennellate, che questa popolazione produceva.

Il fatto di usare una stessa parola per indicare un tessuto e il popolo che lo produceva ci fa capire l’importanza che la tessitura e il ricamo aveva per la loro cultura. 
Ogni mamma insegnava alle figlie a realizzare i bellissimi ricami tradizionali di seta su un fondo di cotone tramandando con essi anche il modo in cui immaginava la creazione, l’aldilà, l’idea di felicità e di bellezza basata sull’ordine e l’armonia. 
Oggi la tradizione si è persa ma gli etnologi sono riusciti ad intervistare gli ultimi anziani che ancora ricordavano qualcosa su questa antica tradizione. Hanno fotografato e raccolto alcuni kaitag per far conoscere una cultura ormai in via di estinzione.
Fino a circa 100 anni fa ciascuna famiglia preparava un kaitag per ogni occasione.
Quando un bambino nasceva ne trovava uno pronto per lui, veniva appeso sulla testata della culla per tenere lontano il male e vi erano rappresentati motivi solari che simboleggiavano la nascita o animali fantastici per farlo divertire e sviluppare la sua immaginazione.
Quando una donna si sposava la suocera le regalava un kaitag in cui la sposa avvolgeva i suoi gioielli e tutti i doni di nozze che poi portava nella casa del marito. Generalmente su questi tessuti si ricamavano motivi floreali, medaglioni colorati e preziosissimi o griglie regolari.
Quando una persona moriva era proibito vederle il volto per cui veniva ricoperto con un kaitag. I disegni venivano poggiati sul volto del defunto perché potesse portarsi quelle immagini nella nuova vita che cominciava. I disegni rappresentavano cavalli che dovevano trasportare il defunto nell’aldilà e il cosmo e si caratterizzavano per i colori vivaci ed intensi.
